
LA «CHIACCHIERA» DEL LUNEDI, ha dei

nuovi protagonisti: gli arbitri. Che, quest’an-

no, decidono anche di partecipare alla solita

bagarre. Così, oltre alla scaramuccia tra Totti

e l’Inter («Non ruba-

no, però l’aiutano»,

denuncia il capitano

giallorosso; «Queste

polemiche ci disturbano», ri-
spondeildtnerazzurro,Branca),
sono personaggi di primo piano
come Pierluigi Collina e Cesare
Gussoni, rispettivamente desi-
gnatore e presidente dell’Aia (as-
sociazione italiana arbitri) a tor-
nare sulla vicenda Farina-Cata-
nia («L’errore sul fuorigioco c’è,
e il terzotemposerveastempera-
re gli animi» ha detto l’ex fi-
schietto), e a «costringere» il fi-

schietto a esporsi con agenzie di
stampa e Tv in una sorta di mea
culpa edulcorato. «Non sono
permaloso, l’ho saltato con il so-
lo obiettivo di mantenere sere-
no l’ambiente» afferma Farina.
«Colsennodipoipotevosceglie-
re di fare diversamente, ma sul
momento ho preferito così». Sa-
rà, ma l’atteggiamento e il labia-

le di domenica sera danno adito
ad altre interpretazioni: quando
gli assistenti si sono avvicinati al
veteranodiNoviLigureperricor-
dargligli impegni, lui, indispetti-
to, si è limitato a borbottare
«non ci vengo, non ci vendo».
Poi, incalzato,harimarcatoipro-
pri gradi con «il terzo tempo lo
decide la terna arbitrale. E se la
ternanon vuole,non si fa».Uno
e trino... Comunque un arbitro
in Tv per giustificare le decisioni
della sera seguente, non si è mai
visto. Questa è una delle novità
della gestione Collina, una ge-
stione più attenta al rapporto
con i media, che rispecchia l’at-
teggiamentotenutodalviareggi-
no durante la sua carriera e che
lo ha erto a personaggio ben ol-
tre le doti con il fischietto. Un
nome, quello di Collina, che in
questiultimianniè riuscitoava-
licare ogni frontiera del marke-
ting e della comunicazione fino
adiventaretestimonialcommer-
ciale e ricercato relatore di con-
vention aziendali: con lui, e solo
con lui, si è superato il presunto
ossimoro di arbitro onesto. Fino

a quest’anno. Perché l’onda po-
lemica del campionato sta tra-
volgendo anche lui e la sua (ine-
vitabile)decisionedipuntaresui
giovani. La giustificazione del-
l’esperienza ha retto poco, e le
polemiched’inizioannosuipre-
sunti favori alla Juve (con Tori-
no e Fiorentina) e quelli più re-
centi per l’Inter (i rigori con Par-
ma e Empoli e Catania) ne han-
no offuscato l’immagine imma-
colata. Se poi ci si mettono an-
cheglianzianidelgruppo, la frit-
tataèfatta.ConTotti ilpresiden-
te della Federcalcio, Abete, che
rincara la dose e attacca Farina:
«La contestazione dei tifosi cata-
nesieracivilee luiconbuonsen-
sodovevadarel’esempioeparte-

cipare al terzo tempo».
Ma questa appendice di gara,
piace o no? A parte il bell’esem-
piodiFiorentina-Inter, ilpiùdel-
le volte è stato evaso con atteg-
giamenti più belligeranti che
amichevoli: da Iaquinta a Livor-
no, ammonito per una lite con
Balleri, aquellodi Napoli contro
la Lazio, dove i giocatori hanno
preferito gli spogliatoi. Ma il
«male»nonèsolonelcalcio.Do-
menica, a Bologna, per la finale
di Coppa Italia di basket, si è vo-
luto sperimentare un palazzetto
senza forze dell’ordine: per poco
non è scoppiata una mega-rissa
constewardeaddettiall’impian-
tocostretti a realizzareuncordo-
ne per evitare il peggio. L’accu-
sa? Un fallo decisivo assegnato a
La Fortezza, padrone di casa,
piuttostocheadAvellino.Epen-
sare che nella stessa giornata, al
Flaminio di Roma, circa 30mila
persone hanno condiviso tre
ore di sport, cibo e birra. Italiani
e inglesi, gli stessi che quando si
incontrano per la palla tonda, e
non ovale, si sputano addosso.
Quando va bene...

Flash dal trionfo di Avellino tra i
canestri. Il presidente Vincenzo
Ercolino,unvocabolariodaCam-
pedelli ai tempi del Chievo-mira-
colomainsalsacampana,unfilo
di voce alla Troisi, col maglione
marrone e ormai senza voce: «Fi-
no all’agosto scorso non sapevo
nemmeno cosa fosse il basket, e
cosa succede nel triangolo di gio-
co. Ma io vi dico che andremo
lontano». Il veni-vidi-vici più ve-
loce della storia del basket, e non
solo: fa impressione sentirlo par-
larediEurolega.L’allenatoreMat-
teo Boniciolli, quello che nel
mondo del basket è considerato
tutt’ora un matto, che invece di
fare l’elenco dei suoi carneadi da
prima pagina, insiste a parlare di
Stalin Ortiz, un colombiano che

«ha fatto partite orrende», ipse
dixit,«maiohoinsistitoanonta-
gliarlo,perchéatagliare igiocato-
ri si disfa tutto». Ortiz, ultimo tra
gliultimidi Irpinia sonodiventa-
tiprimi,conquelnomecheètut-
to un programma. Quando lo
pronuncia, Boniciolli alza il pu-
gno chiuso e sorride; «Stalin,
eh!». Pochi colgono, ma lui insi-
ste a fare il “compagno” in un
mondo che vive di statistiche e
contratti a gettone: chissà chi la
spunterà.
E poi Claudio Sabatini, il padre
padrone della Virtus che ha per-
so quattro finali in un anno: due
da organizzatoredella Coppa Ita-
lia, una per lo scudetto e una per
l’UlebCup.Tutti sannocheilvul-
canico patron vuole comprarsi
Milano, anche perché a Milano
c’è Giorgio Armani che da spon-
sor e appassionato continuerà a
coprire ilbudgetsenzaesserepro-
prietario: una manna, per chi
vuol fare bella figura. Ma i ru-
mors intorno alle finali di Casa-
lecchio vanno già oltre. Pare che
non solo sia tutto vero, Bulleri a
Bologna e Di Bella verso Milano
sarebberooperazionifattesuque-

stosolco.Diconocheoltreapren-
dere l’Olimpia, Sabatini non ab-
bia nessuna intenzione di molla-
re laVirtus, acapodellaqualepo-
trebbe sedersi suo fratello Fabio.
Sarebbeadirechela famigliamet-
te le mani su due club, tra i più ti-
tolati d’Italia e d’Europa, nel rag-
gio di duecento chilometri. Co-
me se Silvio Berlusconi compras-
se la Juve e mettesse Paolo al co-
mando del Milan: da far arrossire
anche gli scandali del calcio. Ma-
garièsolounpesced’aprile inan-
ticipo. O le solite chiacchiere sot-
to ai portici di Bologna. Speria-
mo, perché per un movimento
che deve ancora riprendersi dal
pasticcio del caso-Lorbek e che si
è trovato la guardia di finanza a
spulciare i conti, questo inciucio
da Dinasty dei canestri sarebbe
certo il colpo di grazia.

L’arbitro Stefano Farina durante l’incontro Catania-Inter Foto di Orietta Scardino/Ansa
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Va in onda
il lunedì
degli arbitri
Collina a Farina: «Dovevi fare il
terzo tempo». Totti: aiutano l’Inter

BASKET, DOPO LA COPPA Gli irpini rilanciano: «Andremo lontani». Il «compagno» Boniciolli parla del suo Stalin, mente il patron Virtus sogna l’Olimpia

Avellino, la favola non finisce. E Bologna trasloca a Milano

Radulovic alza la Coppa Foto LaPresse

■ di Salvatore Maria Righi / Bologna

Berlino: il festival del cinema
impazza ma domenica sera il
vostro inviato si imbosca in una
pizzeria italiana nel quartiere di
Schoneberg per vedere
Catania-Inter su Sky.
Circondati da tifosi siciliani che
danno dello «zingaro» a
Ibrahimovic e del «negro» a
Suazo non appena vengono
inquadrati, cerchiamo di
mantenere un prudente
anonimato che si interrompe
rumorosamente solo al gol di
Cambiasso. In fuorigioco.
Negli ultimi 20 minuti di
partita, gli applausi e i cori
indirizzati - a mo’ di sfregio -
all’arbitro Farina travalicano
Appennini e Alpi, percorrono le
tundre del Brandeburgo e
arrivano fino all’ex capitale del
Reich. Gli italiani in pizzeria
e gli italiani in tv fanno di tutto
per farsi riconoscere.
Viene in mente la scena
di «Pane e cioccolata» in cui
Nino Manfredi, tinto di biondo,
si finge svizzero salvo
esultare al gol di Mazzola contro
gli elvetici. Ma quella era poesia,
domenica sera tutto era
prosastico. Fra questi italiani
mettiamo pure l’arbitro Farina,
storicamente iper-permaloso
(anni fa fece penalizzare
l’Empoli per una telefonata
misteriosa) e talmente stizzito
dagli «applausi» del Cibali da
fuggire prima del terzo tempo.
Farina non ha arbitrato male (il
gol, semmai, chiama in causa il
guardialinee), poteva fare il
signore e sopportare altri 30
secondi di sfottò. Ma facciamo
autocritica tutti, per cortesia:
sfottere un arbitro a ogni fischio è
meno pericoloso che tentare di
linciarlo, ma significa anche
essere incapaci, in quanto
spettatori, di capire la partita.
Anche perché - diciamolo -
nessun tifoso allo stadio poteva
aver visto il fuorigioco di
Cambiasso, leggibile solo in tv,
al replay e al rallentatore.
La verità è che si insulta a
prescindere, si va allo stadio per
vedere l’arbitro e non la partita, e
dobbiamo esser contenti se gli
sberleffi prendono il posto delle
coltellate. Come diceva la
Gialappa’s, è un calcio malato.
 Alberto Crespi

Tennis 12,00 Eurosport

A ogni canestro, lui urla: “Gol!”. Per-
ché il primoamorenon si scordamai.
Il calcio,naturalmente, losportper ec-
cellenza in Irpinia. Un pensierino ce
l’avevapure fatto, prima di capire che
forse non era il caso. Il suo sogno era
quello, emulare il suo grande amico e
maestro, nello sport come nel lavoro.
Perché la storia di Vincenzo Ercolino,
patron dell’Air Avellino, l’uomo nuo-
vo del basket italiano, è legata a dop-
pio filo aquella di Antonio Sibilia, un
monumento del calcio che fu, quello
dei ruspanti presidenti di provincia,
dei Rozzi e degli Anconetani, che con
pochi mezzi e tanto cervello regalava-
no sogni. Storie che si somigliano, e
s’intrecciano,quellediErcolinoeSibi-
lia. Come in un film d’altri tempi, da
classica commedia all’italiana. Il pri-
monel ruolodiallievo.L’altro inquel-
lodi maestro.Vite parallele, esperien-
zecomuni.Escalateperentorie:dauo-
minidi cantiereacostruttoridi succes-
so. Semplici e veraci, gente che s’è fat-
ta da sé, ma vuol restare fedele alle

umili origini.
Vulcanici e polemici, ma con un cuo-
re grande così. Simili, non identici.
Chè se Sibilia usava bastone e carota,
Ercolino il bastone preferisce lasciarlo
perdere. I giocatori trattati comedei fi-
gli. Sibilia da padre severo, che non
esitava a sferrare qualche scappellot-
to. Ercolino da padre affettuoso, che
aisuoiragazzidàtutto:un’autocol lo-
ro nome impresso, sia per farli sentire
come a casa che per tenerli sotto con-
trollo, e quotidiani inviti nellapropria
abitazione, manco a dirlo a palazzo
Ercolino, forse non a lasciarsi andare
a lunghe chiacchierate (chè l’inglese
condito da slang americani non è nel
bagaglio di conoscenze del costruttore
irpino) ma comunque ad aiutarli a
sentirsi in famiglia.Poi, si sa, c’è sem-
pre il figlio prediletto, in questo caso
Marques Green, lo scricciolo di Phila-
delphia, che con malcelato imbaraz-
zosi sottoponealla“tortura”dell’infi-
nito abbraccio a ogni fine partita.
Fuori dall’Irpinia era un perfetto sco-

nosciuto, ora le telecamere indugiano
spesso e volentieri, a seconda dei casi,
sul suo volto concentrato, sul suo sor-
risocontagioso, sullasuaesultanza ir-
refrenabile.Giacca e cravatta,mai. Si
definisceuomodicantiere,aquest’eti-
chetta non intende derogare. Vive il
suo momento d’oro con passione,
nonsenzalanciaremessaggi. Ilgiocat-
tolochehacostruitoconil tandemBo-
niciolli-Zorzigli è costatounabella ci-
fra, gradirebbe qualche aiuto più o
meno sostanzioso. Sperano nelle isti-
tuzioni, che fanno orecchie da mer-
cante. Si affidaai tifosi: una telefona-
ta all’899 per offrire un modesto con-
tributo. Da solo ha portato Avellino
in vetta al basket italiano, nel giro di
un week-end che gli è valso un presti-
gioso trionfo e un’inattesa vincita al
casinò,altrapassione, questa sì data-
ta. E guarda oltre, a un palazzotto
nuovo da mettere in piedi con la sua
impresa. Mentre il Paladelmauro ur-
la a gran voce: “Ercolino, portaci in
Europa”. Missione compiuta.

IL PERSONAGGIO

Ercolino, telefonate all’899...
A ogni canestro urla «Gol!»

Il direttore di gara in tv:
«Non volevo scaldare
l’ambiente. Il gol?
Irregolare». Branca:
«Siamo infastiditi»

Pierluigi Collina Foto Ansa

■ di Franco Patrizi / Roma

Un coach che tutto
l’ambiente considera
«un matto» elenca
i suoi carneadi
da prima pagina

Quando rammenta il
colombiano Stalin Ortiz
alza il pugno di scatto:
«Ha fatto partite orrende
ma non l’ho tagliato...»

LO SPORT
Trapattoni nuovo ct dell’Irlanda. Non è
ancora fatta, ma quasi. Secondo fonti
interne alla federazione del Paese celtico,
il Trap firmerebbe a fine maggio, quando
scadrà il suo contratto con il Salisburgo.
Collaboratori dell’ex tecnico della Juve
sarebbero Liam Brady e Claudio Gentile
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